
 
       

COMUNE   DI CASTELVECCHIO DI ROCCA BARBENA 

Provincia di Savona 
 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ ED ORGANIZZAZIONE 

Sottosezione 

 

RISCHI    CORRUTTIVI     E     TRASPARENZA 
(art. 3 lett. c) del DM. 30/6/2022 n. 132 

 

La prevenzione della corruzione consiste nell’attuazione delle disposizioni contenute nella legge 

n.190/2012, nonché delle successive prescrizioni impartite dall’Autorità nazionale anticorruzione. 

 

In particolare, la prevenzione della corruzione, nella fase della programmazione, si sostanzia nella 

predisposizione del piano triennale di prevenzione della corruzione che viene redatto nel rispetto 

delle prescrizioni contenute nel PNA. 

 

Il piano di prevenzione della corruzione è articolato in misure generali e misure specifiche. 

 

Le misure generali riguardano l'attuazione di adempimenti che sono comuni a tutte le attività 

dell'ente e pertanto debbono essere realizzate da tutti gli uffici dell'ente. In tale ambito vengono 

richiamati i principi di imparzialità, come nel caso della verifica del conflitto di interessi o 

dell'assenza di condanne penali, nonché i principi di correttezza amministrativa, come nel caso di 

regolarità nella predisposizione degli atti Enel comportamento organizzativo. 

 

Le misure specifiche, invece, sono individuate in relazione alle aree di rischio in cui si articola 

l'attività specifica delle unità organizzative dell'ente. In particolare, le aree specifiche individuate 

sono le seguenti: 

 

- gestione del personale 

- contratti pubblici 

- autorizzazione e concessioni 

- erogazione di contributi. 

- Gestione della spesa 

- gestione dell’entrata. 

- gestione del patrimonio 

- affari legali e contenzioso 

 

All'interno del piano di prevenzione della corruzione, ciascun settore, individua le aree di rischio di 

propria competenza e all'interno di esse i processi di lavoro che attengono alle funzioni attribuite. 

 

Per ciascuno dei processi, inoltre viene effettuata una “mappatura” che consiste nella analisi degli 

aspetti di maggiore rilievo che caratterizzano il processo allo scopo di identificarne eventuale 

possibilità di rischio corruttivo. 

 

A conclusione della mappatura vengono individuati gli ambiti di maggiore rischio e definite le misure 

di prevenzione che consistono in prescrizioni puntuali assegnate al responsabile del processo. 



 

Lo scopo del piano di prevenzione è prevalentemente quello di individuare misure che garantiscano, 

nell'espletamento dell'attività amministrativa, il rispetto delle prescrizioni amministrative, nonché i 

principi di correttezza e legalità. 

 

L’Anac con comunicato del Presidente in da 10 gennaio 2024, fissa il termine del 31 gennaio per 

l’adozione e la pubblicazione del PTPCT 2024- 2026. 

 

Per l’aggiornamento del piano 2024/2026 è stato pubblica in data 25.01.2024 un avviso al fine di 

garantire la partecipazione di tutti i cittadini per la conferma del piano 2023/2025. 

 
I SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Castelvecchio 

di Rocca Barbena e i relativi compiti e funzioni sono: 

 

• Giunta Comunale  

designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (art. 1, comma 7, della l. n. 

190 e D.Lgs. n. 97/2016) e ne comunica il nominativo ad A.N.A.C., utilizzando il modulo pubblicato 

sul sito istituzionale dell’Autorità (PNA 2016); 

adotta il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione (art. 1, commi 8 e 60, della Legge n. 

190/12), che deve contenere gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza: l’assenza di tali obiettivi può essere sanzionato (D.L. n. 90/14); 

adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo 

svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività; 

propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 

 

 

• Il Responsabile della prevenzione e la trasparenza 

 

Negli enti locali, il Responsabile è individuato preferibilmente nel segretario comunale. 

Secondo l'Autorità nazionale Anticorruzione (ANAC determinazione n. 12/2015), il Responsabile 

rappresenta, senza dubbio, uno dei soggetti fondamentali nell'ambito della normativa sulla 

prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Nella legge 190/2012 sono stati succintamente definiti i poteri del Responsabile nella sua 

interlocuzione con gli altri soggetti interni alle amministrazioni o enti, nonché nella sua attività di 

vigilanza sull'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. 

All'articolo 1 comma 9, lett. c) è disposto che il PTPC preveda “obblighi di informazione nei confronti 

del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Piano”. 

Tali obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, 

poi, nelle fasi di verifica del suo funzionamento e dell'attuazione delle misure adottate. 

Secondo la legge 190/2012 e le deliberazioni ANAC, il Responsabile svolge prioritariamente i compiti 

di seguito elencati da inquadrare nella più vasta strategia nazionale di contrasto alla corruzione. 

-Elabora e propone alla Giunta il Piano della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 

190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); 

-elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, del 



2012); 

-coincide con il Responsabile della Trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (D.Lgs. n. 

97/2016); 

-ha il potere di indicare agli Uffici di Disciplina i nominativi dei dipendenti inadempienti (PNA 2016); 

-ha il dovere di segnalare all’organo di indirizzo e all’OIV le criticità nella applicazione delle norme 

(PNA 2016);  

Per il Comune di Castelvecchio di Rocca Barbena è stato identificato nella figura del Segretario 

Comunale. 

 

• tutti i TPO per l’area di rispettiva competenza 

-svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, e dell’autorità giudiziaria; 

-partecipano al processo di gestione del rischio; 

-propongono le misure di prevenzione; 

-assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

-adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione 

del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

-osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012); 

 

• L’O.I.V.  

-considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti 

ad essi attribuiti; 

-verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, 

utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle 

performance dei Dirigenti; 

-produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009;  

esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste); 

-verifica che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 

obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza;  

-verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT. 

 

• l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.,  

che nel Comune è costituito dal segretario comunale/ il responsabile del servizio cui è assegnato il 

dipendente sottoposto al procedimento 

-svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 

2001); 

-provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

 

• tutti i dipendenti dell’amministrazione 

-partecipano al processo di gestione del rischio; 

-osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

-segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 

2001);  

-segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento); 

 



• i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

-osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

-sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento dell’ente 

-segnalano le situazioni di illecito di cui eventualmente possono venire a conoscenza (Codice di 

comportamento) 

-producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente 

necessarie 

-producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con l’ente  

 

Analisi del contesto 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 

interne ( 

 

Contesto Esterno 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 

avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati. 

Pertanto, si riportano, di seguito, i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 

Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015. 

Per la provincia di Savona, risulta quanto segue: 

“Nella provincia di Savona si registra la consolidata presenza di elementi di estrazione calabrese, 

dediti prevalentemente al narcotraffico, alle estorsioni ed al reinvestimento dei proventi illeciti in 

attività imprenditoriali e commerciali. Si tratta, in particolare, di soggetti originari della provincia 

reggina, legati alle cosche “Raso-Gullace-Albanese”, “Fotia”, “Fameli”, “Fazzari” e “Stefanelli”. 

In tale ambito si evidenziano aggregazioni che, affrancatesi dalle attività criminali in senso stretto, 

impiegano ingenti capitali, di provenienza sospetta, in lucrosi settori imprenditoriali, in particolare 

quello del movimento terra. 

Al riguardo, si menziona che gli sviluppi dell’attività investigativa denominata “Dumper”, hanno 

consentito di sequestrare il 16 agosto 2012, 496.000 euro presenti su alcuni conti intestati a due 

società con sede nel capoluogo e nella provincia savonese, facenti capo ad esponenti di spicco della 

citata cosca “Fotia”, tratti in arresto nel maggio 2011 a Vado Ligure, unitamente ad un dirigente del 

citato Comune. I membri della compagine “Fotia” sono ritenuti personaggi di indiscusso spessore 

criminale e sono considerati i referenti, per il savonese, della cosca del reggino dei “Morabito-

Bruzzaniti - Palamara”. 

Presenze di soggetti legati alla criminalità calabrese erano state, altresì, già documentate con 

l’operazione “Cosa mia” del giugno 2010, che aveva consentito l’esecuzione di un’ordinanza di 

custodia cautelare agli arresti domiciliari nei confronti di una persona legata alla cosca “Sgrò”, tratta 

in arresto a Celiale (SV) dove era domiciliata5. 

Si segnala l’operazione denominata “Carioca”, del 7 marzo 2012, che ha consentito di eseguire nella 

provincia savonese sei provvedimenti restrittivi nei confronti di altrettanti soggetti - tra i quali si 

evidenzia un imprenditore, pregiudicato, di Rosamo (RC), appartenente alla cosca “Fameli” - 

responsabili, a vario titolo, di associazione per delinquere, intermediazione finanziaria non 

autorizzata, trasferimento fraudolento di valori e riciclaggio. L’attività scaturisce da articolate 



indagini condotte nei confronti del citato imprenditore, dimorante a Loano (SV) dagli anni ’70 e 

collegato alle cosche dell’area tirrenica della provincia reggina, proprietario di un ingente patrimonio 

immobiliare con interessi nel settore edilizio e dell’attività finanziaria. Nei confronti del predetto sono 

stati raccolti significativi elementi di responsabilità in ordine alla sistematica elusione delle 

normative in materia di anti-riciclaggio, finalizzata al successivo reimpiego dei proventi in attività 

immobiliari in sud America. Contestualmente è stato eseguito un provvedimento di sequestro di 44 

unità immobiliari - ubicate nei Comuni savonesi di Loano, Boissano e Borghetto Santo Spirito - e di 

numerose quote di partecipazione azionaria in società italiane ed estere, tutte riconducibili, a vario 

titolo, allo stesso ed a soggetti prestanome per un valore complessivo di circa 8.200.000 euro. 

Per quanto riguarda Cosa nostra, già in passato era stata segnalata la presenza di un soggetto, nato 

a Gela (CL), nell’ambito di attività investigative che avevano interessato anche esponenti di spicco 

collegati ai gruppi attivi nell’area nissena. 

I porti del capoluogo e della provincia nonché la direttrice autostradale da/per la Francia e la Spagna 

rendono il savonese luogo di transito di ingenti quantitativi di sostanze stupefacenti. Pur non 

rilevandosi la presenza di sodalizi mafiosi di etnia straniera, la provincia di Savona è interessata 

dall’operatività di organizzazioni criminali straniere di etnia albanese, romena, sudamericana, nord-

africana e cinese attive nei lucrosi settori del traffico di sostanze stupefacenti, dello sfruttamento 

della prostituzione e nei reati contro il patrimonio. 

Anche il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina vede il coinvolgimento di cittadini 

nordafricani. Operazioni di polizia hanno confermato che ai reati relativi al favoreggiamento ed allo 

sfruttamento della prostituzione sono dediti anche soggetti albanesi. 

Nell’anno 2012, con 381,05 kg. di stupefacenti complessivamente intercettati (eroina 0,49; cocaina 

3,23; hashish 369,92; marijuana 7,39), la provincia di Savona si colloca al quarto posto tra le altre 

della regione. Nello stesso periodo di riferimento le persone denunciate all’A.G., per violazione alla 

normativa sulla droga, risultano 229, delle quali 113 italiane e 116 straniere”. 

 

Nessuna significativa operazione di polizia è stata condotta nel territorio di questo Comune. 

 

Contesto Interno 

 

La struttura organizzativa dell’ente è la seguente: 

 

 

AFFARI GENERALI  

 

LAVORI PUBBLICI  

EDILIZIA PRIVATA  

 

ECONOMICO 

FINANZIARIO 

 

Segreteria 

Contratti 

Assistenza sociale 

Pubblica istruzione  

Cultura 

Sport e tempo libero 

Commercio 

Notificazioni 

Cimiteri  

Demografici: stato civile – 

elettorale – statistica 

Manutenzioni in economia 

 

Opere pubbliche 

Manutenzioni 

Protezione civile 

Patrimonio 

Urbanistica 

Edilizia Privata 

Ambiente 

SUAP 

Vincolo Idrogeologico 

Vincolo Ambientale 

Programmazione e Bilancio 

Ragioneria 

Tributi 

Stipendi 

Economato 

Servizi telematici  

Gestione del Personale  

 



AFFARI GENERALI  

 

LAVORI PUBBLICI  

EDILIZIA PRIVATA 

ECONOMICO 

FINANZIARIO 

 

                                     

PERSONALE IN  

SERVIZIO  

 

PERSONALE IN SERVIZIO  

 

PERSONALE IN  

SERVIZIO 

 

n.1 T.P.O. 

 

Cat. C2 

    

 

 

 

n. 1 Operaio Specializzato – 

Autista Cantoniere – con 

mansione anche di 

seppellitore Cat. B5 

(occupato) 

Responsabile  

Sindaco  

 

Il Comune si trova in forte sofferenza di organico. Allo stato attuale il Comune dispone di due 

dipendenti, un T.P.O Area amm.va e servizi generali cat. C 2, presso gli uffici, uno cat. B5, operaio 

area tecnico – Manutentiva. Il Sindaco è responsabile del Servizio finanziario, Edilizia privata e Lavori 

Pubblici.  

La Segreteria del comune è coperta tramite incarichi di reggenza a scavalco. 

 

COORDINAMENTO TRA GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti 

di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione»  

E’ necessario, pertanto, che all’interno del PTPCT vengano richiamati gli obiettivi strategici in 

materia di prevenzione e di trasparenza fissati dagli organi di indirizzo.  

Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale adottati quali il piano della performance e documento unico di 

programmazione (di seguito DUP). 

Nel contesto di un percorso di allineamento temporale tra i due documenti - DUP e PTPCT che 

richiede un arco temporale maggiore, sono inseriti nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla 

prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di 

performance.  

 

Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance, pubblicati sul sito istituzionale, costituiscono 

uno strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti:  

uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance, 

dichiarato ne “Il sistema di misurazione e valutazione della performance”;  

l’altro dinamico, attraverso la presentazione del “Piano della Performance” e la rendicontazione dei 

risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”.  

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente 

locale attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità 

del Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance. 

In particolare, saranno oggetto di analisi e valutazione i risultati raggiunti in merito ai seguenti 

traguardi: 

-riduzione delle le possibilità che si manifestino casi di corruzione; 

-aumento della capacità di intercettare casi di corruzione; 

-creazione di un contesto generale sfavorevole alla corruzione; 



-adozione di ulteriori iniziative adottate dall’Ente per scoraggiare manifestazione di casi di 

corruzione 

 

 

AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

ANALISI E GESTIONE DEL RISCHIO 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la 

valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno 

corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 

e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento 

di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 

o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno 

o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 

un’area/settore/ufficio può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un 

processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di 

quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.  

 

MAPPATURA DEL RISCHIO 

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie sono individuate nelle seguenti: 

• acquisizione e progressione del personale;  

• affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa 

o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. 36/2023. 

• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario;  

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

 

La determinazione n. 12/2015 di ANAC aveva riorganizzato l’individuazione delle aree di rischio, 

definendole Aree Generali di rischio, con riferimento agli Enti Locali, secondo lo schema seguente: 

a) acquisizione e progressione del personale;  

b) contratti pubblici;  

c) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

d) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

e) incarichi e nomine; 

f) gestione del territorio; 

 

Oltre alle aree obbligatorie, la mappatura richiesta può arrivare a individuare Aree Specifiche di 

rischio, riferite alle peculiarità dell’Ente, attraverso un’approfondita verifica organizzativa interna 

che coinvolga i titolari di P.O. / Responsabili competenti sotto il coordinamento del Responsabile 

della prevenzione e trasparenza., tenuto conto delle e ridotte dimensioni dell’ente che conta 

complessivamente 2 dipendenti,  

 



La valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. 

La valutazione prevede l’identificazione, l’analisi e la ponderazione del rischio. 

Per ciascun “processo” sono stati identificati e descritti i possibili rischi. 

Una volta identificati i rischi, per ciascun processo organizzativo, sono stati valutati la probabilità di 

realizzazione del rischio e l’eventuale impatto del rischio stesso, cioè il danno che il verificarsi 

dell’evento rischioso sarebbe in grado di cagionare l’Amministrazione, sotto il profilo delle 

conseguenze economiche, organizzative e reputazionali, per determinare infine il livello di rischio 

(nessun rischio, attenzione, medio, serio, elevato). 

Per stimare il valore della probabilità e dell’impatto sono state utilizzate le indicazioni contenute 

nell’Allegato 5 al PNA, in ragione delle peculiarità dell’ordinamento locale. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, 

si evidenza che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente vincolanti 

potendo l’amministrazione scegliere criteri diversi purchè adegiuati al fine” (ANAC determinazione 

n. 12/2015). 

 

Per ogni processo mappato è stata quindi elaborata una scheda, tenendo conto della metodologia 

proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione con la seguente “scala di livello rischio”: 

 

Nessun rischio con valori fino a 3,00 

Livello rischio "attenzione" con valori tra 4,00 e 7,00 

Livello rischio "medio" con valori tra 8,00 e 12,00 

Livello rischio "serio" con valori tra 13,00 e 20,00 

Livello rischio "elevato" con valori > 20,00 

 

La valutazione del rischio è contenuta nell’Allegato – Tabella livello di rischio. 

 

GESTIONE DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 

debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 

decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure 

di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori 

se previste nel Piano.  

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e 

al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione e la 

trasparenza con il coinvolgimento dei titolari di posizioni organizzative - responsabili per le aree di 

competenza, identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi livello di rischio superiore a 15/20. 

 

 



Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, 

come: 

a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono 

essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come 

definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la 

tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con 

emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 

procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione 

del 

patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o 

ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

 

Formazione in tema di anticorruzione 

L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 

78/2010, per il quale: 

“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per 

attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa 

sostenuta nell'anno 2009. 

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione”. 

La Corte costituzionale, con la sentenza 182/2011, ha precisato che i limiti fissati dall’articolo 6 del 

DL 78/2010 per gli enti locali, sono da gestirsi complessivamente e non singolarmente. 

Inoltre, la Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vincolo 

dell’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, alla luce delle disposizioni in tema di contrasto alla 

corruzione, si è espressa per l’inefficacia del limite per le spese di formazione sostenute in 

attuazione della legge 190/2012. 

I Titolari di Posizione Organizzativa di riferimento delle strutture cui fanno capo le attività di rischio, 

individuano, di concerto con il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, il personale da 

avviare ai corsi di formazione sul tema dell’anticorruzione e le relative priorità, anche utilizzando 

strumenti innovativi quali l’e-learning. 

 

Codice di comportamento 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni 

di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 

alla cura dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 

190/2012, sulla base delle indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica pubblica, 

definendo in 17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali 

dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta. 

Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche 



amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo 

indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi 

politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di 

contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 

collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di 

beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 

La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, 

amministrativa o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito 

del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 

all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti 

comunque denominati, copia del Codice di comportamento. 

Inoltre, il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 

amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 

partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Con deliberazione numero 13 del 28.03.2023 la Giunta Comunale ha approvato il Codice di 

Comportamento per il Comune di Castelvecchio di Rocca Barbena. 

 Il Comune ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici sul proprio sito web 

istituzionale. 

Per ciò che riguarda il conferimento di incarichi o contratti di acquisizione di collaborazioni, 

consulenze o servizi, sono inserite, a cura dei responsabili, apposite disposizioni o clausole di 

risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice di 

comportamento del comune o dal codice di comportamento nazionale. 

In particolare deve essere inserita la seguente clausola "Ai sensi del combinato disposto dell'art. 2, 

comma 3, del D.P.R. n. 62/2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e dell'art. 2, comma 

4 del Codice di comportamento del Comune, l'appaltatore e, per suo tramite, i suoi dipendenti e/o 

collaboratori a qualsiasi titolo si impegnano, pena la risoluzione del contratto, al rispetto degli 

obblighi di condotta previsti dai sopracitati codici, per quanto compatibili”. 

 

I Controlli interni 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei 

controlli interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 

"Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori 

disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 

dicembre 2012. 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in 

osservanza al principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato, con deliberazione della Giunta Comunale 

n° 35 in data 17.07.2020 il regolamento degli uffici e dei servizi e dei controlli interni.  

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, 

è il controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per 

l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità 

del presente piano. 

 

La rotazione del personale 



L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-

quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione 

mediante la tutela anticipata. 

Tuttavia visto che il Comune di Castelvecchio di Rocca Barbena è un ente in cui la dotazione organica 

è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate ecc.) nel lungo periodo 

per assicurare l’attuazione della misura. 

 

Ricorso all’arbitrato 

Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato 

(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto 

legislativo 163/2006 e smi). 

 

Disciplina degli incarichi e delle attività non consentite ai pubblici dipendenti. 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 

39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

Questo Ente ha approvato, con deliberazione della Giunta Comunale n. 06 del 10.02.2014, il 

Regolamento per la disciplina degli incarichi extra – istituzionali dei dipendenti comunali. 

   

1) Attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento 

e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità. 

 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 

10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi.  

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare 

l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

 

Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma 

il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 

potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 

imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

 



Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto dovrà 

rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o 

rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 

 

Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è 

inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi 

o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto. Si dovrà inserire e quindi vigilare sull’avvenuta inserzione negli schemi di 

contratto della seguente dicitura: “Ai sensi dell’art. 53, comma 16-ter, del Decreto Legislativo n. 

165/2001, la Ditta aggiudicataria, sottoscrivendo il presente contratto, attesta di non aver concluso 

contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver conferito incarichi ad ex 

dipendenti, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”. 

 

L’ente verificherà la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 

Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano 

la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare 

poteri nelle amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 

a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 

sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui 

sopra. 

L’ente verificherà la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 

 

2) Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

Con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ANAC ha dettato le “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente che segnala illeciti” (cd Wistleblower). In particolare la disposizione contenuta nell’art. 

54 bis del D.lgs. 165/2001) pone particolare attenzione a tutela del dipendente che denuncia illeciti, 

ponendo tre condizioni d’attuazione: 

• la tutela dell’anonimato; 



• il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (salvo la ipotesi eccezionali previste 

dalla norma. 

 

 

Tutela dell’anonimato 

Il Comune di Castelvecchio di Rocca Barbera considera principio imprescindibile la tutela e la non 

discriminazione di coloro, fra i dipendenti e collaboratori, che segnalano comportamenti illeciti o 

anomalie nel funzionamento della pubblica amministrazione. 

La ratio della previsione della tutela di anonimato è ovviamente quella di evitare che il dipendente 

ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli.  

Al fine di mettere a sistema la tutela del dipendente e creare un canale di accesso privilegiato per le 

segnalazioni di episodi di corruzione, si prevede di istituire un’apposita casella di posta elettronica, 

da rendersi accessibile solo al responsabile della prevenzione della corruzione, attraverso la quale 

sia i dipendenti che i cittadini potranno far pervenire segnalazioni di condotte illecite all’interno del 

comune.  

Le segnalazioni, di norma, non potranno essere anonime; in deroga al predetto principio saranno 

prese in considerazione, anche se anonime, le segnalazioni pervenute che si presentino 

adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari e tali da consentire l’individuazione 

dei fatti e del responsabile. 

 

A seguito della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della corruzione, tutelando sempre 

l’anonimato del denunciante, trasmette gli atti al Responsabile d’area, se non coinvolto nell’illecito, 

anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria. Il Responsabile d’area, qualora l’illecito 

comporti una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmetterà gli atti entro cinque giorni 

all’ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.). Da tale comunicazione decorrono gli ulteriori termini di 

cui all’art. 55 bis D.lgs 165/2001 e s.m.i 

 

In ogni caso tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e coloro che 

successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione (salve le 

comunicazioni di legge o in base al PTPC) sono obbligati al dovere di riservatezza, pena sanzioni 

disciplinari (fatta salva sempre l’eventuale responsabilità civile e penale) Per quanto riguarda lo 

specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 

all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti casi:  

- consenso del segnalante;  

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto 

emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare 

l’apertura del procedimento disciplinare;  

- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a 

seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel 

procedimento.  

Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non 

può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

 

Divieto di discriminazione nei confronti del denunciante 

Il comune di Castelvecchio di Rocca Barbena, così come indicato nel codice di comportamento, 



garantisce ogni misura di tutela del dipendente che segnala un illecito. A tale fine, il soggetto il cui 

comportamento è oggetto di segnalazione non può irrogare personalmente sanzioni disciplinari né 

può disporre (salva richiesta dell’interessato oppure disposizione del proprio superiore gerarchico) 

il trasferimento ad altre mansioni o ad altro ufficio nei confronti del soggetto segnalante. Qualora 

nonostante le cautele sopra elencate vengano ugualmente adottate nei confronti del dipendente 

segnalante misure discriminatorie a vario livello, questi, ferma restando la possibilità di agire 

giudizialmente nei confronti del dipendente che ritiene lo abbia discriminato ovvero di agire per il 

tramite dell’Organizzazione sindacale di appartenenza, dovrà darne notizia rispettivamente: al 

responsabile della prevenzione, che valuterà la situazione; all’Ufficio per i procedimenti disciplinari 

(U.P.D.), che valuterà se esistono gli elementi per l’avvio di un procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha effettuato la discriminazione; al Sindaco che valuterà se agire in 

giudizio per lesione di immagine della pubblica amministrazione; al Dipartimento della Funzione 

Pubblica.  

 

Sottrazione al diritto di accesso 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 

1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 

documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi 

etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

 

Possibilità di agire in giudizio del whistleblower  

Il whistleblower può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione 

e dell’amministrazione per ottenere:  

- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o 

al ripristino immediato della situazione precedente;  

- l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se 

del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le 

controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato;  

- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  

 

Per garantire un’adeguata sensibilizzazione/informazione dei dipendenti sui loro diritti e obblighi in 

merito alla divulgazione di informazioni illecite, all’interno della specifica sezione del sito comunale 

si provvederà ad allestire un’informativa su: importanza dello strumento; diritto a essere tutelati nel 

caso di segnalazione di azioni illecite. 

  

 

Iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

 

 Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 

165/2001. 

 



Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

 

 Iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio 

sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 

informativa 

 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di 

sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia 

di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle 

connesse misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito 

e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 

continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione 

dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva 

amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 

 

 

Misure previste in relazione all’area di rischio gestione del territorio 

 

 

 

DIRETTIVA  

 

 

DESTINATARI  

 

 

TEMPISTICA  

 

a) Distinzione, ove 

l’organizzazione dell’ente lo 

consenta, fra responsabile del 

procedimento e responsabile 

dell'atto (Responsabile d’area 

sottoscrittore), in modo tale 

che per ogni provvedimento 

siano coinvolti almeno due 

soggetti  

 

Responsabili di area  

 

Immediata  

b) Rispetto della distinzione tra 

attività di indirizzo politico e 

attività gestionale  

Tutto il personale  

Amministratori 

 

Immediata  

c) Rispetto dei principi di 

pubblicità e trasparenza ex D. 

Lgs. 33/2013, come specificati 

nel presente Piano  

Responsabili di area  Come da Dlgs 33/2013 e da 

Piano della trasparenza  

d) Utilizzo dei risultati del 

Rapporto sui controlli interni – 

Responsabili di area  Immediata  



atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo 

dell'azione amministrativa  

e) Rispetto delle previsioni del 

Codice comportamentale  

Tutto il personale  Immediata.  

f) Obbligo di segnalazione di 

possibili anomalie da parte del 

personale del Comune al 

Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

Tutto il personale  Immediata  

g) nella formazione dei 

provvedimenti, con particolare 

riguardo agli atti con cui si 

esercita ampia discrezionalità 

amministrativa e tecnica, 

motivare adeguatamente 

l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più diffuso quanto è 

ampio il margine di 

discrezionalità;  

Responsabili di area  Immediata  

 

VARIANTI SPECIFICHE  

PIANI ATTUATIVI AD INIZIATIVA PRIVATA 

predisposizione di un registro degli incontri con i soggetti attuatori, nel quale riportare le relative 

verbalizzazioni 

 

REDAZIONE PIANO 

trasparenza e diffusione dei documenti di indirizzo tra la popolazione locale, prevedendo   forme di 

partecipazione dei cittadini sin dalla fase di redazione del piano 

 

PUBBLICAZIONE PIANO 

attenta verifica del rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. 33/2013 e s.s.m.m. 

 

APPROVAZIONE PIANO 

monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni, al fine di verificare quali e quante 

proposte presentate dai privati siano state accolte e con quali motivazioni. 

 

CONVENZIONE URBANISTICA 

attestazione del responsabile dell’ufficio comunale competente, da allegare alla convenzione, 

dell’avvenuto aggiornamento delle tabelle parametriche degli oneri e del fatto che la 

determinazione degli stessi è stata attuata sulla base dei valori in vigore alla data di stipula della 

convenzione 

 

identificazione delle opere di urbanizzazione mediante il coinvolgimento del responsabile della 

programmazione delle opere pubbliche, che esprime un parere, in particolare circa l’assenza di altri 

interventi prioritari realizzabili a scomputo, rispetto a quelli proposti dall’operatore privato 

 

individuazione di un responsabile dell’acquisizione delle aree, che curi la corretta quantificazione e 

individuazione delle aree, contestualmente alla stipula della convenzione, 



 

previsione del pagamento delle monetizzazioni contestuale alla stipula della convenzione, al fine di 

evitare il mancato o ritardato introito, e, in caso di rateizzazione, richiesta in convenzione di idonee 

garanzie. 

 

PIANIFICAZIONE ATTUATIVA 

attenta verifica del rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al D.lgs. 33/2013 

 

prevedere in convenzione che il direttore dei lavori sia scelto in un apposito elenco predisposto 

dall’amministrazione, con oneri a carico del soggetto attuatore 

 

nomina del collaudatore sia effettuata dal comune, con oneri a carico del privato attuatore, 

dovendo essere assicurata la terzietà del soggetto incaricato 

 

comunicazione, a carico del soggetto attuatore, delle imprese utilizzate 

 

 misure previste in relazione all’area di rischio affidamento di lavori servizi e forniture 

 

DIRETTIVA  

 

 

DESTINATARI  

 

 

TEMPISTICA  

a) Distinzione, ove compatibile 

con l’organizzazione dell’ente, 

fra responsabile del 

procedimento e responsabile 

dell'atto (Responsabile d’area 

sottoscrittore), in modo tale 

che per ogni provvedimento 

siano coinvolti almeno due 

soggetti  

Responsabili di area  Immediata  

b) Rispetto della distinzione tra 

attività di indirizzo politico e 

attività gestionale.  

Tutto il personale e gli 

amministratori  

Immediata  

c) Rispetto dei principi di 

pubblicità e trasparenza ex 

D.lgs. 33/2013, come specificati 

nel presente Piano  

Responsabili di area  Come da D.lgs. 33/2013 e da 

Piano della trasparenza  

d) Pubblicazione sul sito 

internet con riferimento a tutti 

i procedimenti di scelta del 

contraente per l’affidamento di 

lavori, servizi e forniture, dei 

seguenti dati: struttura 

proponente, oggetto del 

bando, elenco degli operatori 

invitati a presentare offerte, 

aggiudicatario e importo di 

aggiudicazione, tempi di 

completamento dell’opera, 

Responsabili di area  immediata  



servizio o fornitura, importo 

delle somme liquidate, 

determina a contrarre.  

e) Entro il 31 gennaio di ogni 

anno, pubblicazione delle 

informazioni di cui al punto d in 

tabelle riassuntive rese 

liberamente scaricabili in 

formato digitale aperto e 

trasmissione delle informazioni 

all’AVCP, secondo le modalità 

indicate dalla stessa Autorità  

Responsabili di area  annuale  

f) Pubblicazione sul sito 

internet nella sezione 

“Amministrazione 

Trasparente” della determina a 

contrarre in tutti i casi in cui 

l’acquisizione non avviene a 

seguito di un bando di gara  

Responsabili di area  Immediata  

g) Utilizzo dei risultati del 

Rapporto sui controlli interni – 

atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo 

dell'azione amministrativa.  

Responsabili di area  Immediata  

h) Rispetto delle previsioni del 

Codice comportamentale  

Tutto il personale  Immediata.  

i) Obbligo di segnalazione di 

possibili anomalie da parte del 

personale del Comune al 

Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

Tutto il personale  Immediata  

l) Nella formazione dei 

provvedimenti, con particolare 

riguardo agli atti con cui si 

esercita ampia discrezionalità 

amministrativa e tecnica, 

motivare adeguatamente l’atto; 

l’onere di motivazione è tanto 

più diffuso quanto è ampio il 

margine di discrezionalità  

Responsabili di area  Immediata  

m) Rispetto delle previsioni 

normative in tema di proroghe e 

rinnovi  

Responsabili di area  Immediata  

n) Nelle ipotesi consentite di 

affidamento diretto, applicare la 

rotazione degli operatori 

economici e trasmettere ogni 6 

mesi al responsabile della 

prevenzione della corruzione i 

Responsabili di area  semestrale  



dati necessari al controllo a 

campione sugli affidamenti 

diretti effettuati nel semestre 

precedente.  

o) Ricorso a Consip e al MEPA (o 

all’analogo mercato elettronico 

regionale o al mercato 

elettronico interno) per 

forniture e servizi per 

acquisizioni sottosoglia 

comunitaria. Accurata 

motivazione in caso di 

autonome procedure di acquisto 

e applicazione dell’art. 26 

comma 3 bis L. 488/1999  

Responsabili di area  Immediata  

   

   

Attività di controllo:  

Esclusione dalle commissioni di gara e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, 

anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione 

d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini 

e alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).  

Monitoraggio degli affidamenti diretti: controllo sulla sussistenza di una ragionevole e adeguata 

motivazione e sul rispetto del principio di rotazione delle ditte affidatarie. 

Monitoraggio sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure nelle 

procedure negoziate. 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012   

Utilizzo delle segnalazioni pervenute al responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

 

LA PROGRAMMAZIONE DELLA TRASPARENZA:  

 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione 

e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, 

consente: 

• la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in 

generale, per ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la 

responsabilizzazione dei funzionari; 

• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal 

via, se ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se 

l’utilizzo di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

• la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il 

controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato 

(per gli Enti tenuti a tale pubblicazione). 

L’art. 2 bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ridisegna l’ambito soggettivo di 

applicazione della disciplina sulla trasparenza rispetto alla precedente indicazione normativa 



contenuta nell’ abrogato art. 11 del d.lgs. 33/2013.  

I destinatari degli obblighi di trasparenza sono ora ricondotti a tre macro categorie di 

soggetti:  

1) le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d.lgs. 165/2000, ivi comprese le 

autorità portuali nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e 

regolazione, destinatarie dirette della disciplina contenuta nel decreto (art. 2-bis, co. 1);  

2) gli enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo pubblico, associazioni, 

fondazioni ed enti di diritto privato, sottoposti alla medesima disciplina prevista per le p.a. 

«in quanto compatibile» (art. 2 bis, co. 2);    

3) le società a partecipazione pubblica, associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato 

soggetti alla medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le p.a. «in quanto 

compatibile» e «limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse 

disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea» (art. 2-bis, co. 3).  

 

 

 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA 

Per quel che concerne i contenuti, elemento necessario della sezione relativa alla trasparenza 

è quello della definizione, da parte degli organi di indirizzo, degli obiettivi strategici in 

materia.  

Questo è previsto dal co. 8 dell’art. 1 della l. 190/2012, come modificato dall’art. 41 co. 1 lett. 

g) del d.lgs. 97/2016.  

Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi 

strategici in materia di trasparenza contenuti nel PTPCT rispetto agli obiettivi degli altri 

documenti di natura programmatica e strategico-gestionale dell’amministrazione, nonché, 

come già osservato nel PNA 2016, con il piano della performance. Ciò al fine di assicurare la 

coerenza e l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti. 

Per quanto attiene il Piano delle Performance, essendo lo stesso approvato successivamente 

all’approvazione del presente PTPCT, si assicurerà la presenza di appositi obiettivi assegnati 

alla struttura comunale per la realizzazione della piena trasparenza e accessibilità dei dati e 

documenti in possesso dell’Ente. 

 

Specifici obiettivi in materia di trasparenza 

Si dovrà prevedere l’inserimento dei seguenti obiettivi strategici assegnati al Dirigente e 

RPCT, contenenti almeno le specifiche iniziative in materia di trasparenza e prevenzione 

corruzione: 

Dettaglio degli obiettivi 

 

 

 

 

Obiettivo Responsabile Indicatore Tempi 

Completezza delle 

pubblicazioni in 

Amministrazione 

Trasparente 

Tutta la 

struttura 

Percentuale di attestazione 

obblighi di pubblicazione 

NV/OIV annuale: > 50% 

Entro 31/12 di ogni 

anno 

Verifica formato 

pubblicazione dati 

Tutta la 

struttura 

Verifica attestazione 

obblighi di pubblicazione 

NV/OIV annuale: > 50% 

Entro 31/12 di ogni 

anno 

Esito pubblicazione Operatori Verifica XML Anac: positiva Entro 31/1 dell’anno 



XML dati l. 190/2012 accrediti servizi 

on line ANAC 

successivo 

    

 

4. Comunicazione   

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 

linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del 

contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 

linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 

l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.   

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato.   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 

siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”.  

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è 

esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.  

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 

pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali 

l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del 

sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” (oggi 

“amministrazione trasparente”).  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle 

ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, 

nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.).  

5. Attuazione  

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi 

sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti 

ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nell’allegato A del decreto 

33/2013.  



Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, sono state elaborate sulla base delle indicazioni 

contenute nel suddetto allegato del decreto 33/2013 e delle “linee guida” fornite dall’Autorità in 

particolare con la deliberazione 50/2013. 

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  

Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: numerazione delle sottosezioni di secondo livello;  

Colonna C: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna D: disposizioni normative che disciplinano la pubblicazione;  

Colonna E: documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee 

guida di ANAC;  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.  

Allegato Obblighi di pubblicazione  

 

IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 

 

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della 

trasparenza e dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 

190/2012 dall’art. 41 co. 1 lett. f) del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza.   

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività 

di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo 

politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei 

casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri 

di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 

33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa 

come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL  

 

IL NUOVO ACCESSO CIVICO 

Il D.Lgs. 97/2016 ha modificato ed integrato il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “decreto 

trasparenza”), con particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse 

tipologie di accesso ad atti e documenti da parte dei cittadini: 

• accesso “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione; 

• accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di 

pubblicazione (art. 5 D.lgs 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di 



accesso civico sono pubblicati sul sito istituzionale al link “Amministrazione 

Trasparente\Altri contenuti\Accesso Civico”;  

• accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le 

facoltà che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di 

cui sono titolari. (artt. 22 e succ. L.241/90); le modalità e i responsabili della procedura 

di accesso documentale sono indicati nel “Regolamento per il diritto di informazione e di 

accesso agli atti e documenti amministrativi comunali” approvato con Delibera CC 4 del 

21.02.1998 e modificato con delibera CC N 11 del 12.06.1998 pubblicato sul sito 

istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri contenuti\Regolamenti”; 

 

Le modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le 

limitazioni all’accesso, così come dettagliate nelle Determinazioni ANAC n°1309 del 

28/12/2016 “LINEE GUIDA RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA DEFINIZIONE 

DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 comma 3 del D.lgs 

33/13” sono state recepite in toto dall’Amministrazione attraverso proprio Regolamento 

approvato con Delibera G.C. n. 01 del 25/01/2017                 

 

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa 

amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è data ampia informazione sul sito dell’ente.  

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del 

titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale; 

le modalità per l’esercizio dell’accesso civico.  

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso. 


